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        Nuova Roma


        

      


      
        L’Impero bizantino durò mille anni. Nacque ufficialmente nel 395, dopo la dissoluzione dell’Impero romano e durò fino al 1453. Comprendeva i territori del bacino del Mediterraneo orientale, i Balcani, l’Anatolia, la Spagna meridionale, parte del Nordafrica, Egitto, Israele, parte del Libano e della Siria. E l’Italia, isole comprese. Si trattava di trenta milioni di persone convinte di aver raccolto l’eredità del dissolto Impero romano. Ritenevano di essere la “Nuova Roma” (cristiana, non pagana) e chiamavano essi stessi romani o romei, non greci, pur parlando greco. Per loro i “greci” erano i pagani (ironia della sorte, quando i bizantini conquistarono la Sicilia, “greci” fu il termine sprezzante con cui i siciliani indicarono gli invasori che soffocavano l’isola con tasse e tributi gravosi).


        I sudditi di Bisanzio non si definirono mai “bizantini”; quel termine fu inventato a posteriori nel 1557 dallo storico tedesco Hieronymus Wolf per distinguerli dagli abitanti dell’Impero romano d’epoca classica. I libri di storia chiamarono quell’immenso regno Impero romano d’Oriente, sorto dalla spartizione dei vecchi territori imperiali romani tra Onorio e Arcadio, figli ed eredi di Teodosio il Grande, l’uomo che fece del cristianesimo la religione unica e obbligatoria dell’Impero. Bisanzio era il nome originario di una colonia greca in Tracia ove venne edificata la nuova capitale imperiale, Costantinopoli, l’odierna Istanbul, in Turchia.


        Bisanzio raccolse l’eredità culturale e scientifica del mondo grecolatino e la armonizzò con le conoscenze secolari arabe e siriane, anche in tema di matematica e di astronomia. La religione ebbe un ruolo centrale, predominante, nei mille anni. Di più, gli imperatori della “Nuova Roma” erano convinti che il loro regno non fosse solo di derivazione divina, ma che fosse addirittura la Città di Dio, il paradiso in terra. Erano profondamente convinti che la loro missione divina fosse condurre i popoli alla redenzione, non attraverso i vecchi culti pagani, ma grazie al cristianesimo. E per far questo studiarono a fondo le strane “macchine volanti” che sorvolavano periodicamente i cieli dell’Impero, e che loro credevano essere i carri del Signore, che un giorno li avrebbero portati nel Regno dei Cieli. Li catalogarono anche, per tipologia, quei carri. C’era quello ogivale, a forma di razzo con alettoni rossi, che, come si vede nelle icone bizantine, quando sfrecciava in cielo assordava gli astanti e gonfiava loro i vestiti. Lo chiamavano il “carro di Gesù”. C’era il “trono volante”, composto da ruote incrociate e mosso da fuoco e fulmini, appannaggio esclusivo di Yahweh-Dio; lo ribattezzarono, ispirandosi alla Bibbia, il “carro di Ezechiele”; c’erano i dischi “di sole e di luna”, simili ai nostri astri, ma rappresentati con un pilota accovacciato al loro interno, intento a muovere le mani come se manovrasse invisibili leve: è solo un caso che nella moderna ufologia si racconti di alieni che guidano gli ufo semplicemente appoggiando le mani su tastiere ergonomiche, prive cioè di pulsantiere e cambi? I dipinti bizantini, oltre mille anni fa, illustravano la medesima esperienza; c’era infine il sarcofago volante, simile a un moderno mezzo da sbarco corazzato, che “squarciava” i cieli con una sorta di raggio laser e che permetteva di passare da una dimensione all’altra; nelle icone dell’Impero serviva per calare dall’alto, in un


        INTRODUZIONE 9


        raggio di luce, le divinità: Dio, Gesù, angeli in bianche vesti che scendevano da scale molto terrestri e infine incomprensibili creature composte unicamente da una sorta di testa rotonda circondata da sei ali, che oggi non faremmo fatica a definire droni. Questa sorta di carro armato volante veniva spesso accostato alla nascita di Gesù, ma è chiaro che il contesto religioso era unicamente un pretesto per trovare una spiegazione razionale a un fenomeno che i bizantini non sapevano e non potevano capire, privi delle moderne conoscenze ingegneristiche.


        Oggi la storia ha preservato per noi, nel poco che è scampato alle distruzioni degli iconoclasti, memoria di quegli straordinari mezzi volanti. Come il Codice di Rabula, un manoscritto miniato siriano del Vangelo, risalente al VI secolo, che illustra minuziosamente i dettagli della nave aerea con cui “Gesù” ascendeva al cielo; o le decine e decine di miniature e mosaici in cui una fantomatica “mano di Dio” apre il cielo come da uno Stargate e cala una scala per permettere agli angeli di scendere sul pianeta. E poi ci sono le narrazioni degli storici dell’epoca, testi di non facile lettura perché scritti in greco e spesso non tradotti o non editi in Europa; molti di questi sono gelosamente custoditi, come libri proibiti, nei monasteri greco-ortodossi di Atene e di Kiev, in Grecia e in Ucraina. Se chiedete di vederli, ottenete un gentile ma irremovibile rifiuto. Le autorità religiose di quei Paesi ritengono quei libri sacri, ma pericolosi e non amano che vi si ficchi il naso. Allora come ora, tutto veniva riletto in chiave mistica, né poteva essere altrimenti e guai a mettere in discussione il “verbo” dei sacerdoti.


        Oggi è infine giunto il momento di togliersi il paraocchi millenario della superstizione, in nome di una maggiore comprensione di quei fatti che non sono solo miti, e questo alla luce delle nuove conoscenze scientifiche, che ci danno la vera chiave di lettura. Nascondere la storia di quegli antichi eventi, di quelle antiche presenze, con la scusa di “fatti sovrannaturali inconoscibili per l’“uomo” era una posizione che poteva essere, se non giustificabile, comprensibile nell’era medievale, così ricca di favole di angeli e di demoni, di mostri, di miracoli e prodigi. Oggi non è più tempo di trincerarsi dietro posizioni retrograde e superstiziose. Semmai è tempo di capire. E di aprire finalmente gli occhi.


        



         [image: 1] Fig. 1   - La memoria dello “squarcio nel cielo” ebraico-bizantino sopravvive in questo dipinto fiammingo custodito a Hannover, in Germania. La “mano di Dio” apre letteralmente lo   Stargate  ; per la sorpresa San Paolo cade da cavallo.
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        Alieni a Costantinopoli


        

      


      
         «Pregavano Iddio che avesse compassione, Dio però restava adirato». 


        Dal Pianto di Costantinopoli     [1]   

      

    

  


  
    
      
        Una croce per l’imperatore


        

      


      
        28 ottobre 312, Ponte Milvio, Roma. Le legioni dell’imperatore romano Costantino I, che governava le regioni occidentali dell’Impero, attendevano schierate in assetto di guerra, pronte a gettarsi contro le armate di Massenzio, “l’usurpatore”. Quarantamila armati, fedeli alla Roma antica, pronti a morire contro le forze preponderanti del nemico, forte di più di centomila uomini: 170.000 fanti e 18.000 cavalieri. Massenzio, imperatore in Italia e in Africa, non era riconosciuto come pari dagli altri membri della tetrarchia, il gruppo di quattro che governavano gli sterminati territori dell’Impero romano. La leggenda vuole che la notte prima della battaglia, che avrebbe spalancato la strada alla nascita dell’Impero bizantino, Costantino sognasse (secondo lo storico Eusebio di Cesarea) o addirittura vedesse in cielo (nella versione dello storico Lattanzio) una croce di fuoco con una scritta in greco, “Con questo vinci”. L’imperatore pagano, poi convertitosi cristiano, avrebbe fatto incidere il marchio del Messia sugli scudi delle armate romane e, miracolosamente, avrebbe avuto ragione delle forze preponderanti del nemico. Nel 325 avrebbe unificato il cristianesimo contro le eresie e, alla dissoluzione dell’Impero romano, seguendo la sua grande devozione un nuovo impero sarebbe sorto, una teocrazia ove la religione regolava la vita di trenta milioni di sudditi e tutto permeava e ove il potere, di discendenza divina, sosteneva di agire in nome e per conto dell’Onnipotente, considerando i territori dell’Impero un’estensione della Città di Dio sulla terra. Era nato l’Impero bizantino.


        In tutto ciò ebbe un ruolo fondamentale la visione, in sonno o in veglia, di quella strana croce nel cielo, confermata da due storici dell’epoca. Gli ufo erano tornati sulla Terra!


        



         [image: 2] Fig. 2   - La croce di fuoco apparsa a Costantino, preannunciandogli la vittoria su Massenzio, secondo la rielaborazione di Raffaello.

      

    

  


  
    
      
        Gli scudi volanti di Alessandro Magno


        

      


      
        Tornati, perché non era quella la prima volta che si mostravano ai potenti, interferendo nelle vicende belliche, piegandole al proprio tornaconto, per fini che non ci sono noti. Quasi che considerassero la Terra un loro protettorato o una loro colonia, dando dunque ragione a quella corrente di pensiero che, in ufologia, asserisce che noi saremmo un esperimento degli extraterrestri, una scimmia modificata geneticamente e dotata artificialmente di raziocinio. Chissà. Correva l’anno 329 a.C. e il potente generale Alessandro Magno, costruttore di un gigantesco impero che spaziava dal Mediterraneo all’India, stava guadando con le sue armate il fiume Jaxartes in India, quando improvvisamente apparvero nel cielo “due dischi d’acciaio scintillante”; la loro comparsa gettò nel panico le armate del condottiero: gli elefanti si imbizzarrirono, i cavalli scapparono, i soldati si dispersero come impazziti, in barba alla ferrea disciplina militare. Unico a rimanere imperturbabile fu il grande conquistatore, che quelle “cose” che volavano nel cielo le conosceva già. Le aveva già incontrate sette anni prima a Tiro in Fenicia, nel moderno Libano, nel 322, quando uno “scudo volante” aveva sorvolato le armate del condottiero e dei suoi nemici schierati sul campo di battaglia in assetto di guerra, seminando il terrore. L’ordigno «si muoveva in formazione triangolare assieme a quattro piccoli scudi». Improvvisamente il disco più grande lanciò un fascio di luce contro le mura della città fenicia assediata da Alessandro, quindi, la sorvolò in cerchio e sparò una serie di raggi luminosi che distrussero le torri e le altre fortificazioni della città. Il condottiero approfittò immediatamente di quell’insperato aiuto dal cielo per prendere Tiro; gli ufo, commenta lo studioso inglese


        Peter Brookesmith,


        «rimasero al di sopra dell’armata macedone sino a che la città non fu interamente conquistata. Solo allora decollarono tutti assieme e scomparvero»     [2]    .


        Quello fu solo il primo atto di una serie di “interferenze” che non solo avrebbero interessato pesantemente il nostro pianeta in tempi non sospetti, quando ancora di ufo nessuno aveva mai parlato, ma sono la dimostrazione che qualcuno, lassù, ci ha sempre spiato. E non si è limitato a restare in disparte. Questi interventi, documentati nel mondo greco-romano come pure a Babilonia e a Sumer, nell’Egitto dei faraoni e nella Cina della Dinastia Tang (618-907), sono solo la punta dell’iceberg di un più complesso piano di ingerenze che ebbe il suo culmine in un periodo storico e in un’area geografica non particolarmente nota ai più, perché solitamente snobbata o insegnata in maniera maldestra a scuola: il mondo greco-bizantino, teatro di questi insoliti eventi sulla capitale e fino ai suoi più estremi confini e possedimenti. E non solo. L’intera area mediterranea fu interessata da queste strane apparizioni, in pieno Medioevo.


        



         [image: 3] Fig. 3   - Il Medioevo fu funestato dalla comparsa di strani oggetti nel cielo, sia nei territori dell’Europa occidentale che nei confini bizantini. Nelle terre dell’Impero fu annotato il più alto numero di presenze spaziali.

      

    

  


  
    
      
        Piogge di ufo, piogge di sangue


        

      


      
        Narrano difatti le antiche cronache che quando nel 432, “mostri volanti” furono visti attraversare i cieli dell’Arabia, su Costantinopoli piovve una strana “cenere”; nel 523 il fenomeno si ripeté, ma questa volta gli scribi dissero che sembrava “lana e latte” e, nella Toscana bizantina, fu accompagnato dalla presenza in cielo di “figure mostruose e di un’eclisse solare”; cinquecento anni dopo, nel 940, su Bisanzio cadde addirittura qualcosa che assomigliava al sangue. Circa la “lana” e la “cenere”, probabilmente si trattò di un fenomeno ben noto agli ufologi, quello della caduta dal cielo di bambagia silicea, forse un residuo di combustione dei motori degli ufo. Negli anni Cinquanta il fenomeno fu segnalato ripetutamente; questa sostanza, effettivamente simile alla lana o alle ragnatele, cadde anche su Firenze il 27 ottobre 1954 e, prima che si volatilizzasse, fu analizzata dall’Istituto di Chimica Analitica dell’Università; risultò essere una «sostanza fibrosa composta prevalentemente da vetro borosiliceo di natura ignota»    [3]  .


        Anche la pioggia di “sangue” è ricorrente. “Pioggia rossa” è caduta nel Kerala indiano nell’estate 2001 e in quella del 2006; la sostanza fu analizzata: conteneva carbonio, ossigeno, silicio e ferro. Cosa fosse non si capì; l’astrobiologo e padre della teoria della panspermia Chandra Wickramasinghe, disse che «forse era composta da organismi di origine extraterrestre»    [4]  .


        Nel 762 su Ascoli erano piovuti “sassi”, che forse pietre non erano. Chi ricorda la “pioggia di ghiaccio dal cielo” che nel 2000 funestò Italia e Spagna, da nord a sud? Nessuno fu in grado di spiegarla e si tirarono in ballo, a sproposito, gli scarichi degli aerei. E nessuno ricordò una vecchia teoria dell’ingegner Renzo Boscoli, secondo cui il “ghiaccio celeste” era il prodotto di scarto della combustione dei «rotori magneto-giroscopici che alimentavano i motori dei dischi volanti»    [5]  . Boscoli era convinto che gli ufo volassero utilizzando la fusione magnetica,


        «ottenibile per mezzo di campi magnetici contenenti plasma riscaldato da scariche elettriche e isolato dal contenitore, grazie a un magnete toroidale»     [6]    .


        Il raffreddamento dei motori produceva quello strano ghiaccio chimico che a più riprese era piovuto dal cielo in tutto il mondo, dall’Italia sino alla Cina. Come quella volta che, era il 1950, dopo il passaggio di una squadra di dischi volanti, su Exmoor nel Devon, Inghilterra, una pioggia di dischi di ghiaccio di diversi chili si era abbattuta su un gregge di pecore, uccidendo un montone sotto lo sguardo attonito dei pastori.


        Ma andiamo avanti. Nel 930 “fuochi aerei” e “uomini che combattevano per l’aria” furono segnalati a Napoli e in Asia Minore. Nel 664 sull’Africa settentrionale “piovvero sassi e sangue”. Accadde anche in Lombardia, sempre in quell’anno, mentre a Roma comparve in cielo “una grande stella splendente” e contemporaneamente “si ebbero visioni di corpi mostruosi con voci spaventevoli in cielo”. Nel 673 apparvero “due comete” nel cielo della Lombardia e subito dopo si verificò una pestilenza nella regione. Su Costantinopoli, nel 704, “piovve lana” mentre la gente segnalava nel cielo “visioni mostruose”. Sempre in quell’anno a Viterbo il passaggio di una “grande cometa” fece piovere sulla gente “latte e sangue”. Nel 727 su Antiochia piovvero sassi e molte persone e animali rimasero uccisi o feriti; in contemporanea in Sassonia, Germania, la pioggia di sassi fu seguita da un terremoto mentre in Francia “piovve sangue” e vi fu una “caduta di faville dal cielo”. Sempre quell’anno a Roma apparvero in cielo “due comete”. “Furono visibili per quindici giorni”, riportano gli annali dell’epoca. A Costantinopoli, nel 728, «si ebbe un lento passaggio, nel cielo, di due comete, di cui una si spostava davanti al sole e l’altra la seguiva a ruota. Immediatamente dopo si verificò una grande carestia»    [7]  .


        In Medio Oriente, nel 764, per la durata di parecchi giorni, dopo l’apparizione di una “grande cometa”, si udirono “voci spaventevoli seguite da un forte terremoto”. In quello stesso anno a Roma fu visibile una specie di “corona” intorno al Sole.


        Nell’805 in Medio Oriente furono segnalate “piogge di sangue e lana”; “molti fuochi notturni” apparvero a Napoli nell’847, mentre a Roma e a Brescia “piovve sangue”; tre anni dopo in Toscana si verificò un fenomeno insolito, una pioggia di “sassi”, non sappiamo se di origine meteorica, che “uccise molti uomini e animali”. Nell’890 sempre in Toscana si assisté alla comparsa di “molti fuochi per l’aria”, seguita da una pioggia di “sangue”. In Lombardia furono visti in cielo “mostri con voci spaventevoli”. Nel 913 tornarono i “fuochi nel cielo” e “piovve lana”.


        Il 2 maggio 1002 i saraceni stavano assediando Bari, capitale dell’Italia bizantina; «un saraceno di vedetta sulla torre del monastero di S. Bernardo vide in pieno giorno una grande stella avvicinarsi alla città, provenendo da ponente e raggiungendo velocemente il porto per inabissarsi, provocando tre grandi ondate», racconta lo studioso Solas Boncompagni; «il saraceno ne rimase esterrefatto a tal punto da interpretare il fenomeno come un infausto segno per gli assedianti»    [8]  .


        E così fu: la città fu salvata per l’intervento della flotta del doge Orseolo II. Gli ufo tornarono nel cielo barese il 12 febbraio 1106, allorché “misteriose luci” disegnarono in aria un curioso carosello. «Si inseguivano e alcune di esse cadevano verso terra; di queste però non fu rinvenuta traccia»    [9]  , scrissero le cronache dell’epoca.


        



         [image: 4] Fig. 4   - I razzi “a nuvola” dei manoscritti bizantini. La loro sagoma è identica a quella dei moderni dischi volanti.


        


      

    

  


  
    
      
        Serpenti, Draghi e Travi


        

      


      
        Nell’inverno del 1016 “draghi erano piombati sull’Armenia”, all’estremo limite orientale dell’Impero, “vomitando fuoco sui fedeli di Cristo”, e i bizantini furono ossessionati da quelle apparizioni, che associavano al demonio e contro le quali mettevano in campo orde di santi esorcisti; i draghi tornarono nel giugno del 1019, questa volta in Germania: alla visione di “una cometa” si unirono “travi ardenti” in cielo e “una figura molto grande di serpente”, cui seguì un sisma; nell’agosto del 1027 “moltissime e numerose stelle passarono sopra il delta del Nilo e su Il Cairo”, città che fu bizantina sino al 641. Esse “volavano producendo un gran rumore ed emettendo una luce viva”; nel 1157 “due soli” sorvolarono Milano, causando un abbassamento della temperatura, mentre in Sicilia si videro tre lune. Nel 1165 su Milano “piovvero sassi”. Nel 1173 sull’Italia settentrionale vennero visti tre soli e tre lune. Gli ufo tornarono sui cieli della Lombardia e dei possedimenti imperiali nel 1197: vi fu un passaggio di “travi volanti infuocate” e di “croci per l’aria” che furono viste e annotate anche nell’ex feudo di Siria (terra che più volte passò dagli arabi ai bizantini, sino all’invasione turca di Antiochia del 1084, dopo la caduta del re di Siria Basilio   II Bulgaroctono nel XII secolo, vincitore degli arabi ma rovesciato dal suo popolo); nel 1222, riporta lo storico Ludovico Cavitelli,


        «in Italia apparve una stella crinita, ovvero con la criniera, forse una stella cometa; a causa delle frequenti piogge i fiumi si erano accresciuti oltre misura e dalle acque di questi fu portato grave danno ai raccolti; a causa di tutto ciò si verificò una grave carestia»     [10]    .


        Nel 1228 tutta Italia fu gettata nel panico dall’apparizione di “croci nel cielo”; il 3 giugno del 1238, in occasione della presa del potere da parte di Carlo di Valois, Firenze fu sorvolata da un ordigno con “un gran fumo retrostante”; non era una cometa, tornò a più riprese rendendosi visibile fino al gennaio successivo “su Firenze verso ponente”, ma anche nel resto d’Italia, anche nei territori bizantini. I toscani interpretarono quell’apparizione come un segno di sventura. Nel 1256 migliaia di cittadini in tutta Europa videro in cielo due soli e, la notte, due lune con in mezzo una sorta di gigantesca croce bianca. Nel 1263 una “luna infuocata” cadde dal cielo in Siria, distruggendo la torre campanaria di una chiesa copta e nel 1285 su Milano fu vista una “trave di fuoco” precedere un sisma; nel 1309, il 10 maggio, l’Italia fu percorsa da “un grandissimo fuoco come una galea” che si spostava in cielo da settentrione a meridione, “con molta luminosità e ciò causò molto stupore”; nel 1314 una “cometa” attraversò la penisola a settentrione presagendo “novità e pestilenza”, nonché “la morte dei re di Francia e dei suoi figli, ciò che infatti accadde poco dopo”, scrivono gli storici toscani Giovanni, Matteo e Filippo Villani; nel 1316 l’apparizione di “tre lune e tre comete” sopra Costantinopoli fu seguita da “pestilenze e carestie”; in quello stesso anno la popolazione di Milano fu terrorizzata dall’apparizione di una “nave infuocata”, simile a una galera, seguita da una serie di fusi simili a “statue”. Il 21 maggio 1325,


        «dopo le ore tre notturne, Firenze fu scossa da un violento terremoto, fortunatamente di poca durata e la sera del 22 successivo un grandissimo raggio di vapore di fuoco sorvolò la città e si temettero presagi funesti»     [11]    .


        Grandi “croci bianche e rosse” e comete, di cui “una che assomigliava a un fanciullo” sorvolarono il Medio Oriente nel 1321; nel 1347 la stessa zona fu sorvolata da una “cometa nigra”, che rimase visibile in cielo per quindici giorni; quello stesso anno ad Avignone in Francia, il 20 dicembre, al di sopra dei palazzi papali comparve «come una colonna di fuoco, per circa un’ora. Era disposta ad arco nel cielo e, osservata da tutti i cortigiani, suscitò meraviglia»    [12]  .


        



         [image: 8] Fig. 6   - La ristampa anastatica ottocentesca delle Cronache dei Villani, tre fratelli che catalogarono numerosi avvistamenti nella Toscana del XIV secolo.

      

    

  


  
    
      
        La cometa Nigra del Cavaliere


        

      


      
        Nel dicembre del 1351 la “cometa nigra”, cioè oscura, ritornò, questa volta su Città di Castello ( PG) e Borgo San Sepolcro ( AR).


        Era “in cielo verso levante” e si manifestò nel periodo in cui i soldati biturgensi del cavalier Piero della Francesca, i cui territori erano stati occupati dai perugini, stava dando battaglia, assieme al conte Pallavicino, agli abitanti di Città di Castello sostenuti dai connestabili fiorentini. Il conflitto si risolve con la sconfitta del cavaliere aretino e la presenza in cielo fu interpretata come un segno di sventura. Per inciso, la cometa era già stata vista l’11 agosto su Firenze («come un serpente infocato con grossa testa e ventre digradante verso la coda cenerognola») e il 12 ottobre su Firenze e sulle terre adriatiche degli Schiavoni serbo-croati e dal Friuli sino all’Ungheria («una massa infocata di vapori, grandissima, come fiamma illuminante tutto il cielo e la terra. I fiorentini meravigliati l’osservarono: nonostante la grande altezza, sembrò toccare la sommità delle torri e degli alberi, gettando qua e là fasce di fuoco che parvero cadere in terra»)    [13]  . In Toscana, il primo marzo del 1353, «alla sesta ora notturna si notò un fuoco in aria» 14. Quello stesso giorno la Romania e Costantinopoli erano scosse da un terremoto così devastante che le armate turche poterono colpire indisturbate nei territori greco-bizantini.

      

    

  


  
    
      
        Fuoco dal cielo su Antiochia


        

      


      
        Fine di maggio del 526. Antiochia, la seconda città più grande dell’Impero bizantino, viene colpita da un terremoto devastante. I morti sono 250.000, in tutta la regione. Non è la prima volta che la città, costruita in zona sismica, viene scossa, ma questa volta è diverso. Oltre al tributo umano, ci fu un’immensa distruzione materiale che lasciò Antiochia in rovina. E lo spropositato numero di morti, mai così alto in quelle zone, non fu opera del terremoto, ma del fuoco che cadde dal cielo. Un fuoco che sbalordì gli storici, come testimonia il funzionario imperiale bizantino Giovanni Malalas:


        «Nel settimo anno dell’imperatore Giustiniano I, a maggio, sotto il consolato di Olibrio, Antiochia ha subito il grande terremoto, per la quinta volta e per collera divina. In quel tempo, un grande terrore, provocato dall’ira di Dio, prese i mortali; poiché quelli che furono sepolti sotto le rovine delle loro case furono consumati dal fuoco della terra. Inoltre, un fuoco, cadendo dall’aria come scintille, bruciava come un fulmine quelli che incontrava. Le fiamme si sono presentate ovunque davanti a chi è fuggito in fretta. La vista era semplicemente spaventosa da guardare e a malapena credibile. Di conseguenza Antiochia fu devastata: nessun tempio, nessun monastero, nessun luogo sacro, nessuna casa scampò alla rovina, tranne quelle che si trovavano vicino al monte. Tutti gli edifici che avevano resistito al terremoto furono completamente distrutti da un incendio. I morti furono circa duecentocinquantamila. Le donne incinte furono estratte dalle rovine dopo venti o anche trenta giorni, senza ferite. Dopo la caduta della città, ci furono altri terremoti nel giro di un anno e sei mesi»     [14]    .


        Cosa fosse il fuoco piovuto dal cielo non fu detto; per i bizantini, che vedevano in ogni fenomeno la mano di Dio, fu la collera del Signore. Ma probabilmente fu altro.


        Antiochia, la città che per prima chiamò “cristiani” i discepoli di Gesù, fu nuovamente colpita da un terremoto il 29 novembre 528; i danni si sparsero per quindici chilometri, coinvolgendo anche le città di Dafne e Seleucia. Temendo la collera di Dio, i bizantini ribattezzarono Antiochia “Teopoli”, la città di Dio, per allontanare la sfortuna. Fu tutto inutile: nel 588 un nuovo sisma colpì la città, che per dispetto si affrettò a riprendere il vecchio nome.

      

    

  


  
    
      
        Il Califfo scomparso nel cielo


        

      


      
        Nel 1358 una “cometa apparsa in cielo in Medio Oriente fu seguita da aria molto calda e letale e da pestilenze”. La stessa sciagura colpì l’Italia imperiale nel 1451. Ci sono testimonianze collaterali, di quegli eventi: nell’ Almanacco perpetuo di Rutilio Benincasa, storico cosentino del Settecento, attento cercatore di manoscritti perduti, si legge di «fuochi apparsi in cielo e voci spaventevoli udite, che precedettero le pestilenze». Un suo collega in terra islamica, Yahya al-Antaki, medico cristiano di Antiochia dell’ XI secolo, nel 1050 scrisse nelle Cronache dell’Egitto Fatimide e dell’Impero bizantino di quando,


        «la notte di sabato 7 aprile 989 ci furono al Cairo violenti tuoni, lampi e venti che imperversarono sino a mezzanotte. La città fu accolta dalle tenebre. Dal cielo uscì come una colonna di fuoco che imporporò cielo e terra di una tinta rosso cupo, mentre nell’aria si propagava un fitto pulviscolo nero come carbone, che toglieva il respiro». 


        «Durò così fino alle quattro del mattino», scrive il cronista medievale, «quando il sole spuntò con un nuovo colore e continuò poi a sorgere con diverso colore fino a martedì 12 aprile». Al-Antaki racconta anche di un califfo a nome al-Hakim che, correva l’anno
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